
 RAYMOND QUENEAU 
ESERCIZI DI STILE 

La scrittura va intesa 
c o m e u n p r o c e s s o 
controllabile e cosciente, 
imparare a scrivere vuol 
dire imparare a pensare 
e a risolvere problemi; 
g i o c h i a m o c o n l a 
scrittura per trovare il 
nostro STILE! 

Imitiamo Queneau!
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COSA FAREMO…

!

!

Legg iamo Notaz ion i e po i alcune 
riscritture che R. Queneau ha prodotto del 
suo primo testo. 

Imitiamo R. Queneau, inventando la nostra 
storia e applicandogli gli esercizi di stile!
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Notazioni
Sulla S, in un’ora di traffico. Un tipo di circa 
ventisei anni, cappello floscio con una cordicella al 
posto del nastro, collo troppo lungo, come se glielo 
avessero tirato. La gente scende. Il tizio in 
questione si arrabbia con un vicino. Gli rimprovera 
di spingerlo ogni volta che passa qualcuno. Tono 
lamentoso, con pretese di cattiveria. Non appena 
vede un posto libero, vi si butta. Due ore piú tardi lo 
incontro alla Cour de Rome, davanti alla Gare 
Saint-Lazare. È con un amico che gli dice: «Dovresti 
far mettere un bottone in piú al soprabito». Gli fa 
vedere dove (alla sciancratura) e perché.
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Partita doppia
Nel mezzo della giornata e a mezzodí, mi trovavo e salii sulla 
piattaforma e balconata posteriore di un autobus e di un tram a 
cavalli autopropulso affollato e pressocché brulicante di umani viventi 
della linea S che va dalla Contrescarpe a Champerret. Vidi e rimarcai 
un giovinotto non anziano, assai ridicolo e non poco grottesco, dal 
collo magro e dalla gola scarnita, cordicella e laccetto intorno al 
feltro e cappello. Dopo uno spingi-spingi e un schiaccia-schiaccia, 
quello affermò e asserí con voce e tono lacrimoso e piagnucoloso che 
il suo vicino e sodale di viaggio s’intenzionava e s’ingegnava 
volontariamente e a bella posta di spingerlo e importunarlo ogni qual 
volta si scendesse uscendo o si salisse entrando. Questo detto e dopo 
aver aperto bocca, ecco che si precipita ed affanna verso uno scranno 
e sedile vergine e disoccupato. Due ore dopo e centoventi minuti piú 
tardi, lo reincontro e lo ritrovo alla Cour de Rome a cospetto della 
Gare Saint-Lazare, mentre è e si trova con un amico e contubernale 
che gli insinua di, e lo incita a, far applicare e assicurare un bottone e 
bocciolo d’osso al suo mantello e ferraiuolo.
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Precisazioni
Alle 12,17 in un autobus della linea S lungo 10 metri, largo 3, 
alto 3,5, a 3600 metri dal suo capolinea, carico di 48 persone, 
un individuo umano di sesso maschile, 27 anni, 3 mesi e 8 
giorni, alto m 1,62 e pesante 65 chilogrammi, con un cappello (in 
capo) alto 17 centimetri, la calotta circondata da un nastro di 
35 centimetri, interpella un uomo di 48 anni meno tre giorni, 
altezza 1,68, peso 77 chilogrammi, a mezzo parole 14 la cui 
enunciazione dura 5 secondi, facenti allusione a spostamenti 
involontari di quest’ultimo, su di un arco di millimetri 15-20. 
Quindi il parlante si reca a sedere metri 2,10 più in là. 
Centodiciotto minuti piú tardi lo stesso parlante si trovava a io 
metri dalla Gare Saint-Lazare, entrata banlieue, e passeggiava in 
lungo e in largo su di un tragitto di metri 30 con un amico di 
28 anni, alto 1,70, 57 chilogrammi, che gli consigliava in 15 
parole di spostare di centimetri 5 nella direzione dello zenith 
un bottone d’osso di centimetri 3,5 di diametro.
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Esitazioni
Non so bene dove accadesse... in una chiesa, in una bara, in una 
cripta? Forse... su di un autobus. E c’era... Cosa diavolo c’era? 
Spade, omenòni, inchiostro simpatico? Forse... scheletri? Sí 
scheletri, ma ancora con la carne intorno, vivi e vegeti. Almeno, 
temo. Gente su di un autobus. Ma ce n’era uno (o erano due?) che 
si faceva notare, non vorrei dire per che cosa. Per la sua astuzia 
sorniona? Per la sua adipe sospetta? Per la sua melanconia? No, 
meglio o piú precisamente a causa della sua imprecisa 
immaturità, ornata di un lungo... naso... mento... alluce? No: collo. 
E un cappello strano, strano, strano. Si mise a litigare (sí, è cosí) 
senza dubbio con un altro passeggero (uomo o donna? bambino o 
vegliardo?). Poi finí perché finí pure, in qualche modo o maniera 
probabilmente perché uno dei due era scomparso… Credo sia 
proprio lo stesso individuo quello che ho rivisto... ma dove? 
Davanti a una chiesa, a una cripta, a una bara? Con un amico che 
doveva certo parlargli di qualcosa, ma di che, di che, di che?
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La nostra storia … 
Acchiappino

C'era una volta un bambino magrolino di nome 
Acchiappino, che da grande voleva fare il "cattura 
orsi". Fina da piccolo, così, andava nel bosco con la 
sua scintillante e acuminata spada nella speranza di 
vederne uno; un bel giorno incontrò un orso grande 
dal pelo marrone. Poiché il bambino era molto abile 
con la sua arma, l'orso chiamò altri orsi suoi amici, 
ma nulla poterono contro l'astuzia di Acchiappino, che 
uno dopo l'altro li stese tutti. 
L'orgoglioso Acchiappino tornò a casa e diventò il 
difensore del paese ed era, così, chiamato da tutti 
coloro che erano in difficoltà. 
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